Adorazione Eucaristica

XXIIIª Domenica per Annum
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SAC. “Tu sei giusto, Signore, e sono retti i tuoi giudizi: agisci con il tuo servo secondo il tuo amore.”
G. La Parola di Dio quest’oggi contiene un messaggio di speranza per gli smarriti di cuore di ogni tempo. Smarriti di cuore, infatti, non erano solo quegli israeliti a cui si rivolgeva il profeta Isaia, provati dalla schiavitù e dall’esilio, ma un certo smarrimento del cuore, una certa confusione, un certo scoraggiamento sono realtà che attraversano la vita dei credenti di ogni epoca storica. Pensiamo alla Chiesa delle origini, provata dalle persecuzioni, pensiamo allo smarrimento dei credenti in alcuni passaggi epocali della storia, oppure di fronte all’avanzare di filosofie che contrapponevano come antagoniste ragione e fede. Smarrimento del cuore lo proviamo anche noi in questi primi anni del Terzo Millennio: nel tempo della ragione debole e del disincanto facciamo fatica ad annunciare che Cristo è la ragione della speranza che è in noi. Alcuni anni fa il card. Martini si era richiamato all’esperienza del Sabato santo: il silenzio di Gesù, morto e rinchiuso nel sepolcro. Oggi, non possiamo negarlo, l’identità cristiana non è più protetta né garantita, bensì sfidata. Pensiamo alla crisi dei valori tradizionali del cattolicesimo: la famiglia, in primo luogo, perde sempre più i suoi connotati di unità, di stabilità, di fedeltà, di luogo di educazione e di crescita nella fede. Nel contesto della diminuita capacità di aggregazione delle varie agenzie sociali, vi è anche una certa crisi della Parrocchia, del suo ruolo di punto di riferimento, della sua capacità di riunire attorno a sé persone di ogni ceto sociale e di ogni età. Pensiamo, infine, all’individualismo imperante nelle piccole come nelle grandi scelte.

Ma agli smarriti di cuore di ogni tempo giungono le parole del profeta: «Coraggio! Non temete, ecco il vostro Dio… egli viene a salvarvi». 

Canto: 
SAC.
O Padre, che scegli i piccoli e i poveri per farli ricchi nella fede ed eredi del tuo regno, aiutaci a dire la tua parola di coraggio 
a tutti gli smarriti di cuore.”
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 7,31-37)

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 
E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G.  Non c'è miglior interprete del vangelo quanto la tradizione viva della Chiesa. Ebbene questa, fin dai primi tempi, ha messo nel Rito del Battesimo proprio il gesto di Gesù richiamatoci oggi. Il sacerdote, subito dopo l'immersione nell'acqua, toccando prima le orecchie e poi la bocca del bambino, dice: "Effatà, apriti! Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti ti conceda di ascoltare presto la sua parola e di professare la tua fede a lode e gloria di Dio Padre". E' proprio il Battesimo a incanalare fino a noi il gesto globale di liberazione di Cristo, togliendoci dalla schiavitù del peccato e facendoci figli di Dio. Quel lontano operare di Cristo è reso attuale dall'azione sacramentale compiuta dalla Chiesa. Tale è infatti il valore e l'efficacia del Sacramento. Gesù guarisce attraverso il suo corpo, toccando con gesti ben concreti e visibili: "Gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua."
Tutti
 Salmo 145: Loda il Signore anima mia.
Il Signore rimane fedele per sempre *
rende giustizia agli oppressi,
dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri. 

Il Signore ridona la vista ai ciechi, *
il Signore rialza chi è caduto,
il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri.

Egli sostiene l’orfano e la vedova, *
ma sconvolge le vie dei malvagi.
Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.  
  
Pausa di Silenzio
G.   Siamo tutti chiamati, in forza del battesimo, a portare una parola di fiducia e di incoraggiamento agli smarriti di cuore. Ciascuno deve farlo secondo le sue capacità, ma soprattutto con la propria testimonianza di vita. 
1L. La Parola di Dio ci rassicura: nelle difficoltà materiali e spirituali riceveremo aiuto, perché il Signore sostiene chi è nel dolore e porta salvezza a chi ha fede in lui; anche noi dobbiamo metterci dalla parte degli infelici, per farci strumenti della Provvidenza. 
2L. Abbiamo tutti bisogno che Gesù tocchi il nostro cuore, per aprirci al dono della fede e per testimoniare quanto il Signore fa per chi è smarrito e sofferente. 
1L. Il Vangelo ci riporta la guarigione del sordomuto, ci fa riconoscere la potenza salvifica di Dio e la sua sensibilità verso i desideri e le necessità dell'uomo. Gesù manifesta così la sua missione di "salvare" l'uomo, specialmente lo sfiduciato, alla fede e alla speranza. 
2L. Quanta speranza, viene a noi, dalla Parola di Dio! Dice il profeta Isaia: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio". 
1L. Le promesse che il Signore ci rivolge, per bocca del profeta, sono realizzate in pienezza dal Signore Gesù. Egli ha guarito, ha ridato la vista ai ciechi, l'udito ai sordi, ha fatto camminare gli storpi! 
2L. Anche oggi è qui con noi per guarire i nostri occhi, quelli della fede, purificare i cuori per aprirli al suo amore, ridare vigore alla nostra sfiducia trasformandola nella sua speranza. Noi siamo i poveri cui è stato regalato il regno. 
1L. Ogni qualvolta ci poniamo di fronte alla vita, agli altri e al Signore con la consapevolezza del nostro essere creature limitate e bisognose, Dio Padre ci sceglie per farci ricchi della sua presenza d'amore che salva e redime. 
2L. Il suo amore fa fiorire in noi la speranza che è vita per tutti, per ogni situazione. "Ha fatto bene ogni cosa", dicono di Gesù. Ha speso la sua vita per gli altri. Ha testimoniato l'amore di Dio Padre di tutti gli uomini, amando il prossimo fino a dare la sua vita per amore. 
3L. Anche noi dobbiamo essere un po' come Gesù. Pensate che bello, se alla nostra morte potessero dire di noi: "Ha vissuto bene, ha fatto bene ogni cosa, ha speso la sua vita per gli altri". 
4L. O se potremo sentire le grandi parole di Gesù: "Vieni servo buono e fedele... perché ho avuto fame, ho avuto sete, ero malato, ero nudo... e tu mi hai aiutato; perché qualunque cosa hai fatto a uno di questi poveri, l'hai fatto a Me". 
3L. Noi, i miracoli non li facciamo, ma lo spirito di carità che ci deve animare è già un miracolo, nel mondo che spesso vive di egoismo. Gesù è passato facendo del bene, ha vissuto per gli altri. 
4L. Anche noi dobbiamo dare nella nostra vita una testimonianza dell'amore di Dio. Il Vangelo di oggi ci invita a farci alcune domande: Io cerco di essere una persona buona? Di fare del bene a tutti? Per chi vivo? Per me stesso, in modo egoistico o per gli altri? Aiuto gli altri, mi interesso ai problemi e alla sofferenze degli altri? 
3L. I santi hanno vissuto così, imitando l'esempio di Gesù e seminando la bontà a piene mani. E i santi e le persone buone sono tanti anche nel nostro tempo, basta saper aprire gli occhi per vederli, basta saper ascoltare la loro voce. 
4L. Anche noi siamo chiamati alla santità, perché il Signore ci ha santificati e perché noi stessi possiamo vivere la santità in tutte le piccole cose della vita di ogni giorno, offrendo bontà, comprensione, amore al prossimo, anche con i nostri sacrifici, soprattutto con la nostra coerenza. 
3L. L'apostolo Giacomo, nella sua lettera è molto chiaro: Non mescolate favoritismi personali alla vostra fede; non fate distinzioni fra ricchi e poveri; fate attenzione a non trascurare i poveri, per andar dietro ai ricchi. 
4L. Questo può capitare spesso. Chissà quante volte, chi aveva bisogno, anche solo di una parola buona o per qualche necessità spirituale o materiale è rimasto nella sua sofferenza, perché nessuno si è accorto e si è avvicinato a lui! Gesù ci aiuti a fare del bene a tutti, cominciando dai più bisognosi.
Tutti

Gloria a te, Signore,

che fai ogni cosa buona e bella! 

Gloria a te, che ti prendi cura di quanto hai creato,

dando a ciascuno la possibilità di conoscere 

la tua bellezza e la tua bontà!

Fa’ che ci scuotiamo dal torpore della mediocrità 

e, allargando i limiti dei nostri desideri 

solo terreni e materiali, 

osiamo gustare il tuo dono: la salvezza, 

che è la tua stessa presenza vivificante. 

Fa’ che scopriamo come i beni che tu ci dai 

si moltiplicano nel condividerli, 

soprattutto, con chi si trova 

in condizioni di indigenza. 

Insegnaci che la gratuità è la vera liberazione, 

la vera guarigione dei nostri mali. 

Dacci il coraggio di farne l’esperienza! 

Forse allora comprenderemo meglio 

che tu sei il Salvatore 

e che noi battezzati viviamo la nuova vita 

da te donata.
Canto:
Pausa di Silenzio

G.  Dal silenzio alla parola. Vivere è percorrere la stessa avventura del sordomuto della Decapoli: ognuno è un uomo che non sa parlare, un uomo che non sa ascoltare. 
5L. Un nodo in gola, un nodo in cuore. Penso alle mie sordità, al mio ascoltare senza partecipazione; penso alla mia lingua annodata, all'insignificanza dei miei messaggi e delle mie parole. E ne comprendo la causa. 
6L. Non so ascoltare chi è appena fuori del mio spazio vitale, dall'ambito della famiglia o delle amicizie; o ascolto distrattamente, "a mezzo orecchio", sperando solo che l'altro finisca in fretta, perché ho cose più intelligenti da dire, osservazioni più acute, idee più importanti. 
5L. E la parola si fa dura e vuota. «Il primo servizio che dobbiamo rendere ai fratelli è quello dell'ascolto. Chi non sa ascoltare il proprio fratello presto non saprà neppure ascoltare Dio, sarà sempre lui a parlare, anche con il Signore» (Bonhoffer), come il fariseo nel tempio: «Io, Signore, io e i miei digiuni, io e le decime, io...». 

6L. In quante famiglie si parla tra sordi. E diventano culle di silenzio e di solitudini. Quanti figli perduti nelle nostre case, e bastava forse solo ascoltarli. Chi non sa ascoltare perderà la parola, perché parlerà senza toccare il cuore dell'altro. 
5L. Guariremo tutti dalla povertà delle parole solo quando ci sarà donato un cuore che ascolta. È ciò che fa Gesù: porta in disparte il sordomuto, lo tocca con le sue dita, con il segno intimo e vitale della saliva. 
6L. È ciò che continua a fare con me: mi tocca in ogni gioia e in ogni prova, i giorni vibrano della sua presenza, mi tocca in ogni fratello che mi viene incontro, nei poveri senza voce, negli anziani soli che nessuno ascolta (Pozzoli). 
5L. Mi tocca e mi restituisce il dono di ascoltare e di "parlare correttamente", che non è l'eloquenza ma una nuova capacità di comunicare, di indovinare quelle parole che toccano il nervo della vita, bruciano le ipocrisie, hanno il gusto dell'amicizia. 

6L. Gesù ripete anche a me: «Effatà, apriti! Esci dal tuo nodo di silenzi e di paure; apriti ad accogliere vite nella tua vita, spalanca le tue porte a Cristo». 
5L. Se rimani chiuso in te, non scoprirai mai, diceva un tormentato scrittore, «un Dio che gioisce e ride con l'uomo davanti ai caldi giochi del sole o del mare» (Pasolini) o che versa le sue lacrime nelle tue lacrime, ma solo distanza e solitudine. 
SAC. «E comandò loro di non dirlo a nessuno». 
5L. Gesù aiuta senza condizioni. Per lui è più importante la gioia del sordomuto, che non la sua gratitudine; la felicità dell'uomo conta più della fedeltà. 
6L. Quanti miracolati del Vangelo sembrano scomparire nel nulla, rapiti nel gorgo della loro felicità. Invece stanno fecondando in silenzio la storia con una nuova capacità di vere relazioni.
Tutti
Signore Gesù,

ci mostri la tua potenza di salvezza

davanti alla sofferenza

che nelle sue svariate forme

è presente anche oggi.

Tu permetti tali sofferenze perché

per esse intendi liberare l’umanità

dal peccato e procurarle una vita

soprannaturale.

Ti rechi in un territorio pagano

per operare un miracolo,

non solo per indicare che vuoi

portare la salvezza agli esclusi

ma anche per liberare coloro che,

agli occhi dei Giudei, sono castigati:

ciechi, sordi, muti, zoppi.

Nel mondo odierno ci sono molti esclusi,

fragili, emarginati, bisognosi anch’essi

di essere guariti dal tuo amore misericordioso.

Ti presenti come liberatore di un sordomuto,

incapace di ascoltare e parlare.

Siamo sordomuti anche noi:

sordi ai richiami dello Spirito

e muti, perchè incapaci di parlare

con la vita e le opere.

Apri, o Signore, i nostri orecchi all’ascolto della tua Parola

e donaci di annunciarti con la vita quale unico

Salvatore del mondo.
Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Un gesto il tuo, Gesù, che conclude ancor oggi la Liturgia del Battesimo, un gesto che ci mette davanti a ciò che blocca seriamente la nostra possibilità di entrare in una relazione autentica con te. Non c’è infatti nulla di peggiore della nostra sordità invincibile, quando le orecchie sono tappate in modo ermetico e non lasciano passare la tua Parola, quando siamo talmente ripiegati su noi stessi, sui nostri interessi e i nostri progetti, che il tuo messaggio non riesce neppure a filtrare 

oltre le spesse mura della nostra fortezza. Non c’è nulla di più desolante del nostro insanabile mutismo, della nostra incapacità 

di proferire parole autentiche, dotate di peso specifico, parole limpide, parole sincere, parole che dimostrano la nostra apertura verso di te, il nostro desiderio, la nostra gratitudine.

Signore Gesù, non abbandonarci al nostro terribile isolamento, 

alla nostra desolante infelicità: infrangi le catene che noi stessi ci siamo costruite.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:
“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,
riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:
mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,
aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.
Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore, un animo docile
e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.
Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.
Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;
soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.
Siano apostoli appassionati del tuo Regno,
ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.
Un’altra cosa chiediamo, Signore: assieme ai “chiamati”
non ci manchino i “chiamanti”; coloro, cioè, che, in tuo nome,
invitano, consigliano, accompagnano e guidano.
Siano le nostre parrocchie segni accoglienti
della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.
Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:
crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata
- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,
confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,
custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.
All’intercessione della tua Santa Madre,
affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.
Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
Al Termine, Canto:  T’adoriam, Ostia Divina

1. T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

Tu dell'angelo il sospiro tu dell'uomo sei l'onor.

R: T'adoriam ostia divina! t'adoriam ostia d’amor!

2. Tu dei forti la dolcezza tu dei deboli il vigor.

Tu salute dei viventi tu speranza di chi muor. R.

All’esposizione del Santissimo Sacramento:

Canto: Dov’è Carità e Amore

R. Dov’è Carità e Amore qui c’è Dio.

1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore: godiamo esultanti nel Signore! Temiamo e amiamo il Dio vivente, e amiamoci tra noi con cuore sincero.

2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi: via le lotte maligne, via le liti! e regni in mezzo a noi Cristo Dio.
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